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La lingua batte dove il dente duote 


Sì parla, si scrive molto, in questi gior. 
niî, a proposito di stile fascista. Si può 
dire che siamo a una vera e propria bat 
taglia, di cui ha preso l'iniziativa uffi- 
ciale il Segretario Generale del Partito, 
on. Turati, e che è brillantemente con- 
dotta tanto da lui (sul conto del quale 
un nostro selvaggio amico e forte pittore, 
Ottone Rosai fiorentino, potrebbe benis- 
simo pronunziare la sua ormai caratte 
ristica frase: «è un omino che va be 
none »)) quanto da alcuni giornali fasci 
sti. Dal canto nostro, potremmo benis 
simo strombazzare ai quattro venti che 
di questa battaglia. come di altre, siamo 
stati pionieri è precursori. Il grazioso 
sì è che mentre a noi l’aver combattuto 
per lo stile contro i suoi profanatori, è 
costato un’ira di Dio a base di espulsio- 
ni, rimproveri, inimicizie, persecuzioni, 
oggi la cosa non solo non presenta al 
cun pericolo, ina è bene accettata presso 
le supreme gerarchie. Noi ci abbiamo ri- 
messo perfino la tessera e la baionetta 
della milizia (cui. tenevamo più che a 
quella) ma in compenso vediamo essere 
accolte e trionfare quelle stesse idee che 
ogni qualvolta i quattrini in cassa o la 
generosità dei debitori ci abbiano per 
messo di stamparle, abbiamo sostenute 
nel nostro giornalino. Consolazione del 
tutto ideale, i la contentarsene. 


ma bisog 
Si vede che non siamo « tempisti » nel 
senso che precorriamo un po’ troppo au- 
dacemente gli sviluppi e le fasi della no- 
stra rivoluzione, e che siamo fatti per 
marciare all’avangnardia, insanguinan 
doci i piedi sui sassi, o fiaccandocì le vo- 
scie sulla sella, piuttosto che per farci 
trainare nei carriaggi della comoda re- 
troguardia. Quel che ci preme però è 
che si pigli sul serio una buona volta il 
dovere d’imporre, alla rivoluzione uno 
stile preciso, e inconfondibile, il quale so- 
stituisca con la maggiore rapidità una 
atmosfera fascista all'atmosfera intossi- 
cata di liberalismo e di demagogia che 
pesa purtroppo tuttora su non pochi am 
bienti della vita politica nazionale. 

Im fondo, tutte le questioni interne 
della vita del Partito fanno capo alla 
questione generale ed essenziale dello sti- 
le. Non si risolverà mai nessuna bega, 
come non si sradicherà mai la mala 
pianta della degenerazione e dell’adulte 
azione del Fascismo, nè si elimineranno 
mai le disgustose e sconcie incrostazioni 
di parassitismo, di affarismo, di perso 
nalismo che fatalmente si vanno forman- 
do sul corpo vittorioso e sanguigno delle 
Rivoluzioni e dei movimenti di masse, 
se non sì porrà sul tappeto, e non sì ri- 
solverà, per farne una Tavola, una Legge, 
il problema dello stile 

Ma per far questo occorre tare la sin- 
tesi di tutte le aspirazioni, gli istinti 
profondi, gli impeti volitivi, i tratti e le 
espressioni caratteristiche, in ogni cam- 
po, emersi dalla breve, ma intensa e glo- 
del Fascismo; e a 
resultato non si può arrivare se non at 
traverso alla selezione dei valori: selezio- 
ne di cui ormai da tre anni andiamo pre 
dicando la improrogabile necessità. 

Intendiamoci. Qui non si yuol fare del 
dottrinarismo a oltranza. Macchè: ci ba- 
Stano, a noi, cose fatte bene, con erite- 
rio, con intelligenza, con fede: del resto 
ci se ne frega. Meglio anarchici che pe 
danti, cioè normalizzatori. Ma nemmeno 

iamo tipîì da contentarci del fumo. E 
ci dispiacerebbe sommamente, dando Ja 
Stura alla nostra più acre e aggressiv 
ironìa, se la giusta campagna intrapresa 
per lo stile fascista, e quindi campagna 
moralizzatrice ed elevatrice, dovesse lî 
mitarsi ad affermazioni platoniche senza 
tradursi poi, con implacabile energia, 
nella realtà e nella pratica. Ci fanno, in 
tanto, bene sperare î primi propositi 
e î primi atti del nuovo Segretario Ge 
nerale, che può contare sulla nostra en- 
tusiastica collaborazione; e, inoltre, al- 
cuni ottimi articoli della stampa fasci 


Fcuo una bella lesione di atile che 
pretano il Fascismo come una cosa lugubre 
bicicletta da donna (come l'abbiamo sorpr 
dovrebbe inspirare a questi spettacoli, prima di 


sta, tra i quali ci piace segnalare ZL co- 
stume fascista di De Luca, Pratica © 
frammatica di Giorgio Pini, comparsi 
sul Popolo d’Italia, quelli sulla stampa 
pubblicati nei  grassetti simpaticissimi 
del simpaticissimo Tevere, le gustose os- 
servazioni «a serie ) prodotte a proposi 
to dî stile dalla rinnovata Tribuna, le 
puntate corrosive della solita triglia in- 
dinvolata dell'antiflistelsmio fascista, con- 
dotta fra colpi di speroni e chiocchi di 
frusta, a trotto e galoppo, dal Selvaggio, 
dalla Conquista dello Stato, e dall’Ita- 
liano. 

Questa sparatoria in difesa dello stile 
ha prodotto e produce mn certo effetto: 
mia non bisogna, 0 amici e camerati ge 
rarchî, fidarsì troppo di certi ostentati 
‘consensi, e varrebbe lu pena di sfogliare 
le quattro pagine di qualche settimanale 
fascista di provincia per accorgersi che 
molto spesso mentre nella prima è ripoi 
tato un corsivo della Yribuna a propo- 
sito di stile, contro la retorica, V'esibi- 
zionismo, il servilisno e vai dicendo, 
nella terza poi troneggiano in pomposi 
neretti e sotto Parco trionfale di titoli 
clamorosi e sonanti, le lodi, l’apologia, 
le prodezze, mirabili dell’illustre del- 
l’impareggiabile, dell’insostituibile ger: 
ca di Buco-di-Sopra o di Buco-di-Sotto ; 
e non di rado farà seguito la eronac: 
dell’inaugurazione di un pubblico vespa- 
siano 0 vuoi orinatoio a Spicchio basso 
o a Spicchio alto, con elenco di tutte le 
autorità intervenute, ete. 

Dunque, fidarsi è bene, ma non fida 
è meglio: meglio di tutto è poi portare 
a fondo le cose. I primi — naturalmen- 
te — a dare l’esame di stile fascista do- 
vranno essere quei signori gerarchi che 
hanno fatto delle loro provincie una spe- 
cie di incontrollabile Bengodi, e che sono 
troppo avvezzi a non dare esami di nes 
suna specie. Poi verrà tutto il resto, dai 
giornali ai manifesti, dalle case editrici 


sedicenti fasciste alle copertine e al con- 
tenuto dei libri sedicenti 
verbali delle adunanze 
vile 


altrettali, dai 
alla condotta ci- 
dei singoli inscritti. Ci verremo 
e Dio vuole — a un Collegio di Giu 
dici o Tribunale Supremo, composto di 
vecchi e intelligenti fascisti (ci sono, e lî 
conosciamo !) che ci liberi finalmente dal- 
la zavorra insopportabile dei filistei e 
degli antifascisti tesserati, e che condan 
ni anche i fascisti provati e fedeli a sba 
razzarsi definitivamente di certe eredità 
o atteggiamenti assolutamente in eon- 
trasto con lo stile fascista Ce ne dispia 
ce per la zazzera di Lanfranconi, ma ci 
leverà, una buona volta, il disturbo, in 
sieme col panciotto € la zimarra ottocen- 
teschi, onde l'eccellente deputato trae 
quella notorietà, che francamente non 
gli invidiamo 

Ma trascuriamo pure i peli di Lan 
franconi. Che cosa significa, insomma, 
la sparatoria per lo stile? Significa, che 
amo ridotti al punto, di dover sparare 
per difende e quando si spara non 
bisogna sparare a vuoto e per aria ma 
mirar bene e cercare dì colpire il ber 


la nostra redazione al completo offre a 
retorica, 
cao per le 


— CONTO CORRENTE POSTALE 


coloro che inter- 
allenarsi su una 
Valerio Ratti si 


addomestionta. 
vie di l'irenze), 
comporre le sue odî. 


Invece di 
Federico 


saglio. Non &'è da pretendere di vin 
giornata; anzi l’opera intrapresa 
ge costanza e oculatezza e quando sarà 
compiuta, la Rivoluzione avrà conqui- 
stato una coscienza nuova e si troverà 
libera ed agile in ogni suo movimento. 
Ora che siamo agli inizi e che la lingua 
in ossequio al vecchio proverbio batte 
dove il dente duole, siccome per for- 
tuna si tratta, più che di un dente, di 
un sopraddente importuno e antiestetico, 
è sufficiente incominciare a devitalizzarlo 
per affrettarne l'estirpazione. 

Noi, per esempio, saremmo arcicontenti 
@ toecheremmo il cielo con un dito se ci 
fosse dato. fra gli innumerevoli ordini 
ce giorno che le Federazioni Fasciste 
settimanalmente votano, di leggerne uno, 
uno solo che dimostrasse come questa bat: 
taglia, sta capita e sentita anche da parte 
delle gerarchie provinciali e locali, e sta- 
bilisse tassativi provvedimenti e preci; 
disposizioni per attuare e eoncretare, 
nella pratica fascista i postulati essen: 
ziali dello stile fascista. 


Sugo-diBosco. 
IL PASSATO 
DI CURZIO MALAPARTE 


Avendo l'on. Farinacci portata quella polemica, 
cui ci moriamo d'avere presa parte, nel campo dei 
personalismi e delle vaghe insinuazioni, la Dire 
l' Partito è giustamente intervenuta @ 


Solidali pienamente con gli amici Ma- 


sione de 


tronearla 


laparte e Bottai, ci piace riportare la bella rispo- 
ata 


con la quale il selvaggio camerata 
annullato di colpo le vaghe che 
da troppo tempo i suoi nemici mettevano în giro, 
pei caffè e per vari circoletti, e che, per 
anonime, repugnano alla nostra mentalità di fa- 
scisti, avveszi a mettere per iscritto le nostre îdeo 
e le nostre accuse, firmandole con tanto di nome 
è cognome. Noî, che siamo amici dì Malaparte 
il quale ha combattuto con noi bellissime batta- 
glie fasciste, sappiamo da un peszo chi è e qual'è 
il suo passato; 


nostro 
voci 


essere 


ma è bene — che oltre @ noì — da 
qui in avanti lo sappiano tutti 


* 


Nato a Prato in Tos il 9 giugno 1898 — 
Studi: scuole elementari, 5 anni di ginnasio e 
2 anni di liceo al Collegio Cicognini di Prato, 
| anni di Legge all'Università di Roma — Nel 
1913: segretario della Sezione giovanile di Prato 
del P. R. I. — Nel 1914: fuga dal Collegio Cic 
arruolarmi în Francia nei volontari ga- 
Campagna delle Argonne (avevo 16 anni) 
1915: mio ritorno a Prato in camicia 
la folla di un comizio socialista mi affroni 


gnini pi 
ribaldini, 
— Marzo 


rossi 
in piazz 


a del Comune @ mi bastone 
Aprile e Maggio 191 
a Roma, Firenze e Milano con 1 
no l'intervento — Maggio 1915 

volontario come soldato semplice (a 17 


ferocemente 
interventista 
rivoluzio- 
mi arruolo 
anni) nel 


ampagna 


51. reggimento Fanteria, Brigata Alpî, a Col di 
Lana, Murmolada, Sasso di Mezzodì — 1917: pro. 
osso ufficiale di fanteria nel 52,0 Reggimento 


Brigata 
qualità di 
Reggimento dal 
sul Piave. Ha 


Alpi. Durante ln ritirata dell'ottobre, in 
alfiere, ho portato Ja bandiera del mio 
Col di Lana al Ponte di Vidor 
combattimenti del 


partecipato ai 


Plave, del Grappa, Col Moschin, Col del Miglio, 
Osterin del Lepre, Asolone — 1918: faccio do- 
mandu per entrare nei reparti di assalto e passo 
al comando della 944 Sezione Lunelafiamme di 
Assalto. Nel marzo del 1918 parto per la Francia 
col II Corpo d'Armata agli ordini del generale 
Albricci — Giugno-Luglio 1918: combhttimenti di 
Bligny — Ferito il 16 luglio 1918 durante l’erolca 
difesa della Montagna di Bligny. 

Decorazioni al valor militare: 

Medaglia di Bronzo con la seguente motivazione: 
«Alla testa della propria Sezione Lanciufiamme 
d'Assalto, scontratosi più volte con rilevanti forze 
avversarie, le attaccava con risolutezza, le volgeya 
in fuga ed infliggeva loro gravi perdite eol fuoco 
dei suoi apparecchi, infondendo costantemente co- 
raggio nei dipendenti e dando bello esempio di 
fermezza e di slancio singolari, — Bois de Courton, 
Bligny, 16 luglio 1918 ». — Bollettino Ufficiale, di- 
spensi 70, pug. 3950. 

Medaglia Prancese con ln seguente motivazione: 
a Offcier de grande valeur. S'est engagé volon- 
tairement au début de la guerre è l'age de seize 
ans dans Ja Légion Garibaldienne. Comme coman- 
dant d'une Section Lance-Flammes d'Assaut au 
2 Corps d’Armée Italien, a su oblenir de ses 
hommes le maximum de rendement dans toutes 
les circostances. ‘Poujours le premier pour les 
missions les plus perilleuses ». Firmato: Generale 
iMaumat, comandante la V Armata Francese. 
Estratto dal certificato conforme del Q. G A. del 
81 gennaio 1919. 

Due Croci di Guerra Italiane. 

Gennaio 1919: ufficiale addetto a S. P. il gene- 
rale Albricci în Snint Hubert (Belgio) — Mar- 
20 1919: ufficiale d'ordinanza del generale Cor- 
dero di Montezemolo, comandante le truppe ita- 
liane d'occupazione sul Reno — Aprile 19195 chia- 
mato dal generale Cavallero, attuale Sottosegre- 
tario per la Guerra, a far parte della Sezione 
Italiana del Consiglio Supremo di Guerra di Ver- 
suilles, in qualità di Capo dell'ufficio stampa — 
Settembre 1919: nominato dal nostro Ministero 
degli Affari Fsterì, dopo un regolare concorso, 
Addetto Diplomatico presso la R. Legazione Itn- 
lima in Varsavia, col Ministro Torimasini — 
1921: Ritorno in Italia, Il 20 settembre 1921 isci 
zione al Fascio di Pirenze — Ottobre 1922: Marcia 
su Roma: vice comandante, agli ordini del console 
Tamburini, delle squadre di Pirenze — Novem- 
bre 1922: Segretario della Federazione Sindacale 
della Provincia di Firenze — 1923: Fiduciario fa- 
scista per l'emigrazione, membro del Direttorio 
Confederazione delle Corporazioni fasciste. 
ito in Wrancia per collaborare con Bonservizi 
: nominato, nel maggio, Ispettore Generale 
Politico della Direzione del Partito Nazionale Fa- 
scista — Giugno 1924: fondatore e direttore della 
« Conquista dello Stato» — Ottobre 1924: inviato 
in Francia dalla Direzione del P. N. F. per aiuta 
re ìl Fascio di Parigi nel processo contro l'assas- 
sino di Bonservizi. Mio processo per diffamazione 
contro il « Quotidien », Clumorosa condanna del 
«Quotidien v. A Parigi ho subito 4 aggressioni a 
mano armata da parte dei fuorusciti, durante il 
processo Bonservizi, con varii feriti gravi — At- 
tualmente: corrispondente romano del « Corriere 
Padano, collaboratore del « Resto del Carlino », 
consigliere deleguto e direttore della Società Ano- 
Editrice 4 La Voce ». 


Pizzo-di=ferro a Siena 


S. E. Italo Balbo commemora oggi a Siena, invitato 
da quel Gruppo Universitario Fascista, il memorabile 
sacrificio degli studenti senesi e pisani che corsero 
volontarî a combattere a Curtatone e Montanara. | go- 
liardi fascisti, che sono il nucleo sano e intelligente 
del Fascismo senese hanno avuto un felicissimo gesto nel 
chiamare Italo Balbo perohè porti la parola, il pensiero 
@ la volontà della Rivoluzione Fascista, davanti all'epopea 
del passato, di cul essa è la continuatrice e la valoriz: 
zatrice. Difatti Italo Balbo è della stessa razza di quei 
prodi studenti guerrieri. Guerrlero e studente lui stesso, 
volontario, alpino, ardito e squadrista Italo Balbo sinte- 
tizza la tradizione di fierezza e di maschilità, che ha 
dato all'Italia anche nei periodi più torbidi e tristi, 
esempi mirabili di amore di patria e di disperata pas- 
sione, Noi salutiamo Balbo, che è non soltanto un 
nostro capo, ma anche il nostro camerata. selvaggio 
«Pizzo-di-Ferro» e con noì lo salutano tutti quei 
fascisti, che vivono italianamente, non borbonioamente, 
il Fascismo; né orediamo opportuno spender parole per 
dimostrare la nostra amicizia e ia nostra affezione al 
quadrumviro: egli sa che siamo presenti non soltanto 
nelle ore lîete ma anche — e con risolutezza — nelle 
ore più tristi, e riconoscerà nel nostro breve saluto 
l’affetto rude dei camerati fedeli in tutte le battaglie. 


IL SELVAGGIO 


Disegno inedito di Mino Maccari 


Discorso ai lettori 


Gli abbonati e i lettori intelligenti del 
nostro Selvaggio non hanno affatto bi- 
sogno che noi indugiamo a spiegare il 
perchè della lentezza e della irregolarità 
delle sne pubblicazioni. Comunque ci 
preme di render di pubblica’ ragione il 
complesso delle cause della caotica e di- 
sordinata vita del nostro vecchio perio- 
dico : 

1°) Non abbiamo ecces simpatia per 
le cose addomesticate agli usi e alle 
convenzioni di ordine e di regolarità. 

2°) Antimormalizzatori per eccellenza 
le cose normali ci fanno schifo. 

3°) Preferiamo che prevalga il criterio 
della qualità del giornale su quello della 
frequenza della sua pubblicazione. Me- 
glio un bellissimo numero quando ci 
scappa, che dieci numeri fatti per forza 
o per convenienza. 

4) Paura di compromettersi, oppure 
stitichezza congenita, oppure vizio di non 
mantener le promesse, sono î difetti di 
molti dei collaboratori che ci premono. 

6°) Siamo privi di quattrini e carichi 
di debiti. Gli amici fanno molte chiae- 
chiere ma all’ergo non ci vien nessuno. 
Tutta]più ci sguisciano dieci o venti lire 
@ cento lire, e con questo credono di aver- 
«î salvato. Nessuno capisce che quando 
si abbraccia una causa come quella del 
Selvaggio — la cui vittoria sarà la vit- 
toria di tutti gli intelligenti — bisogna 
buttar quattrini a palate. Gente piena 
dei medesimi non capisce che ha il do- 
were di aiutarei e non il diritto di te- 
nerci in uno stato di esasperazione e di 
nervosismo che va a ripercuotersi sini- 
stramente sulla vita del Selvaggio. Il po- 
vero Maccarî in questi giorni è trasfigu- 
rato, oppresso, e dà segni preoccupanti 
di alienazione mentale. 

Pensate che, appena uscito un numero, 
egli deve pensare a raccattare le otto 0 
novegento lire per pagarlo, prima di farne 
um altro. i 

E tenete conto di quanto si è sopra di 
chiarato; o voi che movete appunti ! 

I nostri maccheroni non sono beneficiati 
da nessun cacio più o meno parmigiano. 


Lodevole tratto dell’On. Bottai 


‘Pempo addietro quando le Tribù dei Selvaggi 
non erano aneòra sciolte, Il loro Tribunale Rivo- 
luzionario condannò, per affermazione di stile, a 
morte l'on. Bottai. Fu così che stringemmo rela- 
zione col giovane deputato di Roma che, liberato 
da una amnistia, prese una certa affezione al no- 
stro giornalino, tanto che si decise (dacchè no! 
eravamo, per nsure la terminologia di Alberto Lu- 
chini, destttuitt in tutto di denaro) di concorrere 
ad aiutarlo sottoscrivendo trecento lire, Eravamo 
ormai pane e cacio, culo e camicia. Ma dopochè 
Je trecento lire furono arrivate, le cose mutarono. 
Non solo non lo ringraziammo nemmeno, ma tron- 
cammo del tutto la nostra relazione epistolare, e 
non esitammo a spargere In voce che l’u onore- 
vole in parola » dava in ciampanelle ed era, mi 
serello, impazzito. 

Fin qui l'episodio si Umitava a dimostrare l'ine- 
duenzione € la malalaggine nostra; ma se sì ag- 
giunge, come è vero, che, mulgrado quanto abbia 
mo raccontato, l'on. Mottui non solo non ha dato 
segni di sdegno, ma ha seguitato a nutrire verso 
di noi lu solita stima e la solita simpatia, è evi- 
dente che non ya passata sotto silenzio nè la no- 
stra mafalesca condotta, nè la sua, che rivela una 
squisita tempra di gentiluomo, e uno spirita sere 
no, © alieno da ogni volgare rancore. 

Mandare conto presente soffietto Bottai (1). 


€1) Questa riga, è stata dal proto erroneamente inse 


sl n tarteoitito, mentre mon è ce una annotaztone 
To ia nn Piguarda evidentemente IL pubblico. 


CRITICA FASCISTA 


Direttore GIUSEPPE BOTTAI 


AGNOLETTI PROFETA 


POESIA SCRITTA DA LUI STESSO 


[Soritta in tempi assaî lontoni, lontana dalla pa- 
tria. Riesumata l’altro giorno per consiglio del 
Selvaggio che con quel distico onesto e chiara 

1 fascisti dell’ultim'ora 
disprezzata 
ni collaboratori 


gente lurida 
dimandare 
propri se essi almeno siano fascisti nati. Siccome 


legittimamente parve 


desidero dî non perdere il mio posticino in reda 
zione, offro al « Selvaggio », modesta pezza d'iden 
tità, questi versî del principio di questo secolo. 
Era ricco d'auspici il momento in cui li sorissi 
Maccari poppava a Uolle Val d'Wwa © la nutrice 
presaga lo trastullava negli intervalli con tubettà 
di gelatina; la madre incinta di Longanesi, od 
influire su la statura © Vanimo del nascituro, te- 
neva appesa in camera l'efigio di De Maistre; 
Qursio, in fasce a Prato, misurava ceffate già a 
ehi lo chiamava Kurt; © un orco di nome Lom- 
proso chiedeva al prof. Pellizzi che gli prestasse 
il figlioletto Cammillo per esperimenti sulla cre- 
tineria. (Questa è vera; me l'ha raccontata Pel- 
lisci alla guerra in una pasticceria di Cortina 
‘Ampezzo. Trincea? No, non c'era trincea in quel- 
lo spaccio di nettare è ambrosia, ma ognuno fa 
la guerra come può e, comunque, eravamo unche 
quel giorno meno lontani assai dal nemico di tanti 
nastri azzurri). Dat suo canto d'Annunzio, nel 
1001 0 giù di U, levava strofe a colui che dovesse 
nîre e che ogyi è venuto sul serio; sicchè, preso 
tra gli auspici e gli inni, anch'io, in quell'alba di 


scolo, non poteî trattenermi dal mettere în carta 
e în versi una vera e propria profevia d'impero. 

Ponsai, scritta che l'ebbiz « Dopo morto me ta 
pubblicheranno; e nel rione di San Gallo dove 
son nato © dove da ragaszo mi son fatto assai 
volte gonfiare il muso per quel wizio fascista di 
picchiare uno contro motti, 

odo giù dirmi: o vate nostro. 

so «@DDur creato; hai queste 
sublimi età che profetando andavi ». 


Ma siccome non muoio mai (ho fatto qualche 
querra, non tutte fn pasticcera, e nemmeno una 
graffatura; ho fatto qualche duelluccio, e le ho 
sempre date — credo che forse le darei ancora, 
ma ormai duelli non me ne toccano più perchè non 
No vaglia di Teticare se non con la 

gente lurida e disprezi 
e quella guaì a chi se ne duole! c'è da esser Dut- 
tati fuori del partito) siccome appunto sembro de- 
stinato a non mor mai, mi induce ancor 
a consegnare all'unico foglio vivo di Toscane la 
mia Profezia Ventenne. 

Nella quale per avventura le insegne imperiali 
sono previste dà macigno duramente sculto, por- 
fate vero i termini nuovi da camicie rosse e ca- 
micie nere, non stampigliate in carta pesta nelle 
redazioni dei giornali mantenuti, nè fuse a grasse, 
in formato da gettoni di presenza, appo $ consi- 
glì dell'industria protetta.) 


I. 
Ahi, cuore, cuore, pianta inaridita ! 


Peco batte la luna alle vetrate, 

montan pel ciel brumoso i suoi richiami 
ed io m’accorgo che tu più non ami 
neppur le notti nordiche d'estate. 


Anche i Botanic Gardens, con lor pie 
fronde cresciute al suol e al ciel gravati 
di tanta industria, ammoniscon: Passati 
— è vero? — i tempi di certe follie 


quando piangevi — e forse nell’Ombrone 
cera Veco — perchè laggiù, lontano 

languian tra Serravalle e Monsummano 
i color del tramonto. Ozioso Ombrone! 


Appena Vincigliata e Veterana È 
Vhan messo insieme ecco si svia in segreti 
andirivieni al piè dei castagneti 

e indugia, indugia a scendere alla piana. 


Poi, giunto là dove s'apron i colli 
ai vigneti, da Bure a Giaccarino, 
leva una tenue nebbia nel mattino, 
scintilla a sera e nulla più; ma oggi 


ci vuol altro! ci vuole pel progresso 
umano «il contributo addizionale 

di natura e dell’opera sociale )). 

iuarda il Kelvin qui sotto e leggi in esso 


l'avvenire. Che importa se Malvina 
non potrebbe specchiarvisi? la torba 
acqua, prima che Cluta se l’assorba, 
ha messo in moto più d’un'officina 


è imbiancato camicie nel britanno 
sistema, vale a dire impressionista, 

che în arte, in storia e nel bucato acquista 
ogni giorno più voga. Ormai si danno 


di questi casi: nasce da un furfante 
arricchito col vendere carbone 

(ai buoni minatori un bel sermone 
domenicale è ricchezza bastante) 
nasce, dicevo, un burbanzuolo biondo 
e cresce molto presto; di modestia 


cristiana ebbe lezioni: Dio, la bestia 
e l'uomo sono le parti del mondo 


î hanno detto — ma l’uom simile 
[è a Dio 
più che la bestia e Dio può farsi uomo, 
mi non ia, nè la bestia uomo: 
luomo chissà! con l’aiuto di Dio 


può far di tutto; un giorno in paradiso 
Sarà mezzo indiato e in questa vita, 
S'è di buona famiglia e d’un’ardita 
razza — poniamo inglese — oh nel sorriso 


delle figlie di Dio, natura ed arte, 

si scaldi pure, che è cosa da niente! 
Rule Britannia sarà sempre presente 
a mostrargliene il modo parte a parte. 


D da natura ei tragga sopri 
zucchero © tè pei ritrovi geniali 
negro-labour in frutti o capitali, 
amido da sparati e ardente vino 


di Scozia, poi si volga alle sublimi 
arti, sempre menato dal Signore, 
e nel paesaggista suo fervore 
pinga la luce dei nebbiosi climi. 


Difatti, poi che il mondo finirà 

— dichiara Spencer — nell'evoluzione, 
meglio serbare per la collezione 

i panorami della nostra età. 


Tutt'al più su quei fondi, trasognate, 
in atto sino-preraffaellità, 
apran la bocca, le cigli 
umane ess 


e le dita 
enze pre-serisalidate. 


Tali al dì del giudizio il buon Gesù 
quando al gran cenno si risolverà, 
vedrà salir le macre estremità 

de’ beatificandi per l’in su. 


Ahi che la mia camicia gialla e bruna, 
non ostante î bucati del paese, 

ed il Kelvin qui sotto in bruno arnese 
e gli alberi e gli ammiechi della luna 


un poco in Giosafatte, un po’ in Toscana 
m'hanno mandato senza toccar mare. 
Dice quel canto: Potessi volare 

a riveder la mia terra lontana! 


Ut 


Me lo ricordo, È un canto lento e triste 
e ci nacque nei dì della sconfitta, 
quando, fratelli, per l’Italia afflitta 
lontano e invano immolati veniste. 


In note meste come zolle erbose 
vi piansero di donne meste voci, 
laureti amari intorno a nere croci 
nel suo grembo la patria vi compose. 


E li bagnò di lacrime vitali 
e li vegliò d’assiduo pensiero; 
un fantasma li guarda oggi severo 
con la fiaccola rossa e bianche l’ali. 


O morti pace, a noi giovò quel sangue, 
delle madri giovò certo il martire, 
l’onta d’aver negato l'avvenire 

lavaron quelle lacrime e quel sangue. 


Or ecco, tutto il popolo dei morti 
s'è dritto sulla terra a riguardar, 
scialbi teutoni e erudi angli latrar 
ode sdegnoso e volge alle sue sorti. 


Fratelli, il suol d’Italia rifiorì, 

grande l’ombra d’Italia sta nei fati. 

A noi di gloria e di lavoro armati 

il reggere la terra ai nuovi dì. 
Agnoletti. 


Glascovia, 1901. 


Il bosco di Radicofani 


In memoria d'Isabella Luchini. 


Come un albero nato dalla pietra 
svettan di Radicofani le piante 
e ridono ’n sentirsi di cotante 
speci sul paesaggio che s'impietra 


tutt'intorno, ove l'occhio non arretra 


spinto dal cuor che vuole andare avante. 


Svettano circoscritte, ed alle affrante 
lotte di cui Ja terra sembra tetra 


offrono il mazzo di postrema gloria, 
dicendo che, se spenta è qui la dolce 
sembianza della mistica Sîena 


e dei colli toscani, una vittoria 
spiritual di quelle terre molee 
Ja roccia nella selva che sì sfrena. 


Raffaello Franchi. 


Disegno inedito di Carrà. 


Madame Sans-Géne 
e musica senza genio 


Non son bastati la fama e il valore del M.e Guar- 
nieri, i pistolotti reclamistici su misura redatti per 
conto dell'A della npa dai critici 
musicali ufficiali, nè la buona volontà spiegata 
da cantanti di indiscutibile valore, a far digerire 
al pubblico fiorentino questa « Madame Sans: 
Gene », îl cui esito sfortunato sì delineò fin dalla 
prima sera, alln presenza dell’illustre autore ve- 
nuto personulmente a Pirenze, a scocciare l'impre- 
sa, i cantanti, l'orchestra, e il pubblico. 

Non creda il Maestro Giordano che, per quelle 
venti pagine di musica passabile che per disga- 
zia gli sono sfuggite nella composizione dell'a An- 
area Ohénier », fruttandogli quattrini e celebrità, 
noi ci «gèneremo y a dire Ja nostra sincera opi- 
nione sulla pretesa commedia lirica che cì ha an 
nolati e disgustati per tre atti consecutivi, toglien- 
doci perfino la forza di emettere un fischio di pro- 
testa. 

La conoscenza del «mestiere» non è bastata 
questa volta a truceare e a mascherare l'infinita 
povertà delle {400 è della ricorse di cui disponeva 
il cerverlo esaurito del celebre autore di « Fedora », 

1 pretesì elementi dell'opera — il comico, il grot- 
tesco, il drammatico, il sentimentale, il colori 
stico— sono ottenuti secondo le ricette più viete 
e più miserevoli offerte dalla tradizione melo- 
drammatica di terziordine: quella cioè che, es- 
sendo priva d'ogni vitalità e di qualsiasi conte- 
nuto artistico, si contenta ormai di vivacchifre 
nel teatro d'operetta, assieme agli spurghi di tutta 
l'arte contemporanen. 

Libretto e musica si ilegunno e sì fondono in 
un sogno supremo di banalità e di trivialità, rea- 
lizzato superbumente nel più minimi particolari 
poetici e musicali. Non una briciola di buon gu- 
sto, non uno sprazzo di luce, non unu frase sola 
che affiori dall'orchestra 0 nasca nella bocea dei 
cantanti per consolurei un 
limento. 

Povero Napoleone, melodrammatizzato e foxtrot- 
lizzato! Neppure gli eserciti conlizzati di Waterloo 
ti ridussero in uno stato così pietoso! Ti abbiamo 
visto fratello del petroliniano Amleto, è avremmo 
avuto voglia di domandarti: ma sì può sapere 
che cos'hai da urlare così? Non potresti aggiu- 
stare i tuoi piccoli affari personali con un 
po' meno di voce e un poco più di garbo e di 
stile... musicale? 

® concludiaîno queste brevi note dichiarando... 
«sans gène » che, per l’amore che portiamo alla 
nostra Patria e alla nostra Città, siamo assai lieti 
e orgogliosi dell’insuecesso e dell'immatura morte 
di questo spettacolo, del quale ci è stata gentil: 
mente risparmiata anche la quarta rappresenta 
zione a prezzi popolari. 


Goffredo Barboni. 


po’ dal. nostro. avvi- 


Notizie false e impossibili 


* L'amico Alberto Luchini ha, dopo lunghe ri- 
flessioni, deciso di esprimersi, d'ora in avanti, con 
purole fn libertà. 

x Il console Baldi, comandante la Legione Mar- 
zocco di Firenze, è, poveretto, dimagrato e palli- 
dino, e tutti sanno che fa ln cura del Proton 
per rimettersi in came. 

x* Gigi Lanfranconi s'è rasato la barba e s'è 
fatto accorciare | capelli alla garconne. È un 
primo passo verso il XX secolo. Siamo o non siamo 
novecentisti? 

x* Il Conte Ludovico di Caporiaeco si è tagliata 
la barba anche lui. 

X Quella poi di Bruno Cieognani è diventata 
bfanca. 

X* Abbiamo trovato, in Piazzi Colonna (Roma- 
Italia) Bragaglin tutto ilare e sorridente: 

* Il pittore Oppi ha ultimato un bel 
quadro dal vero. 


tissimo 


IL SELVAGGIO 


ROMA — NAPOLI — POMPEI 


io» 


Ardengo Sofici ha voluto dare al a Selva. 
una nuova prova di benevolenza. Afidandoci il 
manoscritto che pubblichiamo, egli ha dimostrato 
di perdonare al tremendo disordine @ alla man- 
canza di organizzazione, che hanno impedito fr 
nora al « Selvaggio » di avere una vitalità e una 
continuità dì pubblicazione corte e rassicuranti 

Quanto alla bellissima prosa, ricca di saggezza 
è bene rammentare che precedenti 


serena ed acuta, ‘ ponti 
puntate vennero pubblicate suî pochi numeri di 
rivista diretta dallo stesso Soffici. Quella 
cho riportiamo è inedita, o ad essa faranno se 
guito altre, che svilupperanno © conoluaeranno 
l'argomento, di cu è stata intrapresa la tratta- 


sione, 


Galleria, 


Napoli, giugno. 


La conclusione alla quale siamo arri 
vati, che arte è e sarà eternamente imi. 
tazione della natura, secondo, via via, 
lo spirito del tempo; e che, dunque, l'arte 
di ogni periodo, quando raggiunge forme 
perfette, si somiglia, ci potrebbe anche 
dispensare dal cercar risposta all’al- 
tra domanda, se cioè, ed in quale mi- 
sura, î pittori della rinascenza abbiano 
conosciuto esemplari notevoli di que- 
st'arte antica, onde son qui tanti cam- 
pioni recuperati per l'industria degli 
uomini moderni. A 

Il caso di molte somiglianze generiche 
avrebbe potuto prodursi anche senza 
quella conoscenza diretta; ma noi — se 
pure ignoriamo, come si è confessato, 
gran parte della verità intorno a ciò — 
qualche cosa, tuttavia sappiamo, che as 
sui ci rende chiaro il quesito. Sappiamo, 
per esempio, che i pittori al servizio di 
Leone X e di Giulio II avevano potuto 
vedere resti di affreschi tra le ruine delle 
ville romane, come le Nozze Aldobran- 
dine, il cui colorito e il cui stile richia- 
mano invincibilmente al pensiero, quelli 
di Michelangelo o di Raffaello (lo stesso 
Masaccio si è forse ispirato a modelli di 
tal genere) ; ed è troppo noto a tutti che 
le decorazioni della scuola dell’Urbinate, 
dette grottesche erano quasi copie fedeli 
di ornamenti antichi scoperti nelle grot- 
te della Domus aurea, composti, per la 
più parte, oltrechè di motivi geometrici, 
di quadretti a scene, a figure, con «na- 
ture morte» ed anche con fiori, frutta, 
volatili e paesaggi. 

Senonchè, a mano a mano che siamo 
andati esaminando i dipinti di sala in 
sala, una persuasione s'è formata în noî, 
la quale spiega meglio di tutto ìl resto 
î fatti positivi o possibili che c'interes- 
sano, ed è questa: come le pitture che 
qui vediamo sono tutte quante copie (an- 
tiche, ben s'intende), o copie di copie 
di più antiche pitture, copie altre innu 
merevoli delle opere Stesse sono certa- 
mente sempre state visibili ovunque — ri- 
dotte a dimensioni varie, secondo l'op 
portunità di decorazione d’oggetti, di 
vasi, di gioielli, di suppellettili di 
modo che un'idea almeno delle loro qua- 
lità precipue si è avuta in ogni tempo, 
e ciascun artista vissuto in tempi di cul- 
tura e di rinnovata curiosità archeolo- 
gica ha potuto farne suo pro. 


* 


Appurato l'argomento delle copie. 0 
riproduzioni, già sentiamo, l’amico Spa 
dinî ed io, di potere, quant'è di questa 
pittura, determinare il carattere con più 
misurato giudizio, dopo il primo entn- 
siasmo. Tre ripetizioni del Perseo e An- 
dromeda, due del Teseo ece. dovute a 
differenti artefici e con lievissime va- 
tianti — fuor che nelle dimensioni, molto 
differenti — ci confermano la verità, 
nota, di quell’uso degli antichi pittori, 
i quali (come gli statuari) rifacevano 
più e più volte lo stesso quadro a seconda 
delle ordinazioni non solo, ma che 
per molti secoli, generazioni varie di ar- 
tisti hanno continuato a fare la medesi. 
ma cosa, con questa differenza, che men 
tre i pittori greci ricopiavano sè stessi 
o le opere dei loro immediati maestri, i 
pompeiani 0 romani riproducevano © 
polavori tradizionalmente famosi, o di- 
venuti oggetto di venerazione religiosa 
© culturale. A nm dipresso, come oggi 

| Sì ricopiano per chiese, sodalizi o privati 
amatori, la Madonna della seggiola, la 
Santa Cecilia, îl Parnaso di Raffaello: 
o — in altra sfera, e con altrì fini — 
la Madonna di Pompei, quella detta del 
POlivo di Barabino, o il ritratto di Ga 
ribaldi, di Mazzini, di Vittorio Pma- 
nuele, Così è certo che queste re Gracie, 
di cui esistono esemplari a semplice di- 
Segno, a encausto, în mosaico bianco e 
Nero © policromo, questo Perseo ed An- 


dromeda, questo V'eseo vincitore del Mi 
notauro, sono forse la millesima edizione 
dell’opera sublime dî un Apelle di uno 
Zeusi di un Polignoto, da millenni di- 
e di cui soltanto noi possiamo 
nmnirare come l'ombra pallida. Lo stesso 
dica per questa Zfigenia portata al sa- 
crificio, frammento di un lavoro di epoca 
assai più remota, e nel quale molto con- 
corda con la descrizione che gli antichi 
autori ci tramandarono di un quadro in 

i «Timante dipinse Ifigenia figliola 
Agamennone innanzi all'altare, ove 
‘a aspettava di essere necisa in saeri- 
ficio a Diana; ed avendo il pittore sulle 
faccie dei circostanti espressa diversa- 
mente ogni immagine di dolore, non assi. 
curandosi di poterla dimostrare maggio- 
re nel volto del dolente padre, fece che 
egli se lo copriva con un panno di lîno, 
ovvero col lembo della veste ». 

Spadini, armato della sua caramella 
celebre tra glî amici, io ad occhio nudo, 
entrambi col naso sugli intonachi tanto 
soavemente levizati. andiamo ormai pe- 
netrando sempre più a fondo il segreto 
di questa pittura. Copie. riproduzioni 
dunque; ciò posto, quello che c’interessa 
ora è Vartificio tecnico, da cui potremo 
trarre qualche nuova conclusione. Notia- 
mo il modo di stabilire il disegno, di di- 
stender le tinte, dî attuare i passaggi dai 
lumi alle ombre, di ottenere l’effetto 
della rotondità, il volume; di mantenere 
l’unità fra le diverse parti della compo- 
sizione. Appare senz'altro che un'abilità 
considerevole presiede dappertutto a tali 
operazioni, tanto che forse si potrebbe 
parlare di virtuosismo, e magari di un 
virtuosismo che spesso e volentieri dege- 
nera in maniera. Si sente che il pittore 
va sicuro e diritto al suo scopo, fornito 
di mezzi tradizionali, cioè ereditati e tra- 
S bili e ch’esso impiega con estrema 
nvoltura, con velocità e leggerezza di 
mano persino spavalda, come fanno co- 
loro che, rotti a un mestiere, lo eserci- 
tano bravamente, beffandosi di ogni ditfti- 
coltà, uscendo da ogni impaccio con le 
infinite accortezze che ha lor fornito la 
scuola e la lunga pratica. 

Esempi singolari di tale abilità sì ri- 
scontrano, oltre che nei tanti Perseo e 
Andromeda, e Tesco, nel Telefo è nel 
l'Ancella che pettina una giovinetta; ope- 
ta di particolare bellezza e nobiltà e di 

‘aordinario interesse, come quella che 
più di ogni altra forse tien del vivo reale 
e ci rivela un aspetto della vita antica 
nella sua intimità famigliare quotidiana. 
Nel primo dipînto, specie nella figura 
muliebre assisa, i panneggi, come le frut- 
ta del canestro e i fiori e le fronde della 
ghirlanda, sono «toccati » in guisa che 
un solo tratto o colpo di pennello fissa 
e definisce una piega, una scannellatura, 
un petalo, un chieco d'uva, una foglia; 
così come una liquida spalmatura di pa 
sta cromatica o una velatura leggeris- 
sima e franca, costruisce e tornisce un 
florido braccio, il collo, una gota giova- 
nile, la fronte. Nel secondo, lo stesso 
tocco, più sicnra ancora e leggero, quasi 
più di penna che di pennello, dà moto 
e fluidità ai veli, ai popoli, accenna il 
contorno di una mano, di un profilo; 

schizza un ramncello tra i vas 


tti deglio ©’ 


unguenti, dei lisci e i nastri posati so- 
pra uno sgabello, la ‘a tenue stendi- 
inra di colore fa nascere una parete di 
fondo, un'ombra, una lucida trasparente 
anfora di cristallo. 

In fondo, diciamolo alfine, qua si tratta 
di decoratori superiormente dotati; di 
operaî, in un certo senso, ma portentosi, 
quali se ne sono avuti anche da noi fino 
al secolo ultimo, e delle cui bravure le 
ville e i palazzi delle nostre regioni e le 
chiese e î teatri sono ancora pieni. Ed 
è quanto dire che, da un punto di vista 
essenzialmente estetico, tutte queste loro 
opere non presenterebbero che qualità 
secondarie, se non addirittura negative, 
ove la presenza del genio non seguitasse 
& rivelarsi anche per questo tramite. 
Abbiamo riconosciuto infatti che una bel- 
lezza suprema ride in ogni dipinto per 
queste sale. Ebbene, questa bellezza è una 
bellezza di riflesso; e poichè, pure essen- 
do tale, è di tanta efficacia, la conclu- 
ione alla quale volevamo arrivare si 
presenta spontanea ed è, che un’arte la 
quale ha potuto arrivar così fino a noi 
attraverso questa sorta di secolare tra- 
smissione meccanica, doveva essere alla 
sna origine davvero perfetta e sublime. 

Per la prima volta comprendiamo ap- 
pieno che tutto quanto si è scritto da 
circa tremila anni în qua intorno agli 
antichi pittori della Grecia ed alle me- 
raviglie che sapevano ereare non è leg- 
genda nè favola: îl medesimo raggio di- 
vino che illuminava la mente di Omero, 
di Eschillo, e di Sofocle, di Fidia e di 
Prassitele, risplendeva in quella di Apel- 
le, di Zeusi e degli altri loro compagni. 

Usciamo dalle stanze del museo an- 
o, penetrati dalla magnificenza di quel 
che abbiamo visto, ed ancor più di quel 
che il visto ci ha fatto immaginare circa 
la miracolosa fioritura pittorica della 
Grecia. 

Non abbiamo saputo trovare alcuna ri- 
sposta alla nostra domanda sul come da 
una simile maestria, da una virtù espres- 
siva capace di rivelarsi in forme di una 
tale perfezione e in uno stile tanto co- 
modo e spontaneo, si sia potuti giungere 
alla impacciata e spesso goffa ingenuità 
dell’arte bizantina, quello stile bar- 
barico, ancorchè nato negli stessi paesi, 
e în tempi non grandemente posteriori, 
Sappiamo bene: la rivoluzione cristiana, 
la sostituzione di un mito ad un altro, 
l'iscnramento e trasformazione della cul- 
ènra, il fanatismo mortificatore dell’arte 
classica, gl’iconoclasti ecc. Ma com'è pos- 
sibile che, almeno la tradizione tecnica 
non si sia conservata in parte, e sia anzi 
stata abolita a tal segno che nessuna 
traccia ne resta nell’arte nuova; mentre 
îl popolo stesso, gli operai, ne erano im- 
bevuti, come abbiam visto? Alcuni de- 
cenni, un secolo di abbandono e di di- 
sordine, bastano dunque a cancellare una 
civiltà artistica, dappertutto? Portiamo 
con noi il desiderio di veder chiaro an- 
che in ciò. a tempo e luogo. 


* 


Per ora all’esaltazione recente suben- 
tra la volontà di render pacatamente ra- 
gione a noi medesimi di quel che abbia 
mo definito barbarie artistica bizantina 
Stiana. 


Disegno 


inedito di Ottone Rosai. 


Ci persuade a ciò il ricordo evocato di 
graffiti, di affreschi sepolcrali, di mo- 
saici visti a Roma, ad Aquileia, a Ve- 
nezia, a Ravenna, opere stupende. Pro- 
dotti di barbarie? Certo, una rigidità, un 
certo convenzionalismo simbolico raffred- 
dano il più di quelle raffigurazioni ; ma 
che nuovo acconto di verità nei parti- 
colari, che fresca, mattinale smaglianza 
di colori! 

Certo le scorrezioni del disegno, le spro- 
porzioni delle forme, lo squilibrio, la 
mancanza di morbidezza e di grazia sono 
innegabili ed enormi; ma una forza di 
commozione promana da tali opere, un 
senso di verginità primaverile, con qual- 
cosa di popolaresco e di appassionato, 
ignoto prima e che formerà il lievito di 
tutta l'arte che segnirà. 

Il fatto è che un elemento nuovo è pe- 
netrato nelle arti come nello spirito de- 
gli uomini — e si dovrebbe dire: nelle 
arti, perchè nello spirito. ® l'elemento 
doloroso, tragico del cristianesimo : quello 
che apre ed approfondisce Vanima uma- 
na, nello stesso tempo che vi ripone i 
germi dell’amore e della carità fraterni ; 
i germi dell’Humanitas. 

Partendo di qui, Giotto porta nella pit- 
tura, come Durite portava nella poesia, 
quel grande compito di felicità dolorosa, 
di affetto verace per la natura rinfrescata 
dal sangue del vero Dio, che aveva messo 
San Francesco d’Assi primo e mas- 
simo luminare e campione dei tempi rin 
novellati. 

Nella pittura questo nuovo spirito si 
rivelò per un’accentuazione appassionata 
el segno, delle forme, dei movimenti, per 
una chiarificazione aerea, 0 una casta at- 
tenuazione del colorito a seconda del 
temperamento festevole, georgico e gra- 
Ve ed austero del pittore, per un gioco 
di maggiori contrasti fra Inci ed ombre, 
per la drammatizzazione del È 
onde i volumi sì rassodano @ 
pano in unità potenti, dinami; 
sive al massimo grado. Beato 
Masaccio, 
Signorelli, 


Luca 


maestri, da 


Rembrandt a Goya, da Delacroix a Ce 


zanne ancora continua. 
Così, 
barbara 


glianze impres 


forma — con la pittura che 


barbarica cenone: 


* 


Prima di lasciare il Museo e 
abbiamo voluto salire ancora una volta 
alle stanze di Tiziano. Dopo la visita e 
le impressioni ricevute in quelle basse del 
la” pittura pompeiana, sarà come un 
esperimento con la pietra del paragone 
intorno alla resistenza della bellezza mo. 
derna al cospetto dell'antica. 

. Orbene, la conclusione — l’ultima e de- 
finitiva — alla quale arriviamo subito, 
alla sola vista dei primi fra i tanti ca. 
polavori ieri ammirati per la prima vol 
ta, è tale: la bellezza moderna resiste 
validamente, e, nel nostro cuore, vince 
la gara. Giù, la perfezione formale è la 
regola; gli artisti posteriori vi si sono 
avvicinati poche volte, rarissimamente 
l'hanno agguagliata; ma nelle loro opere 
’è quell’elemento sostanziale che lì 


Napoli, 


c'è 
manca. 

La pittura greca (e questa che ne è 
l’ombra abbastanza fedele) rispecchia un 
mondo beato, sereno, elesante ed equili- 
brato, ma qualcosa vi difetta, che nella 
moderna, più tormentata, nervosa, ab- 
bonda: ed è la terribile profondità del- 
l’anima che ha raggiunto la nuova gioia 
attraverso il dolore ed il sacrificio. 

Tra quella pittora e questa vîè la stes- 
sa differenza che fra la poesia del pagano 
Omero e quella del cattolico Dante. 
Omero è certo più melodioso, più solare ; 
Dante è più umano, più atrocemente re- 
ligioso, e dunque più nostro. Ammiria- 
mo Omero, ma stiamo dunque con Dante. 

Così ammiriamo la pittura pompeiana 
@ greca, invidiamo coloro che potevano 
farla con quella felice tranquillità d’a- 
Nimo ch’essa rivela; ma ci atteniamo 
con passione alla nostra moderna, ade- 
rente come quella alla realtà; ma alla 
realtà nostra, di occidentali, di catto- 
lici, e d’italiani. 


Ardengo Soffici, 


IL SELVAGGIO 


Incisione in legno di Mino Macenri 


SPUNTATURE 


Longunesi 
fetto fascista 
rà il Vade-Mecum del 


pubblicherà Îl Vade-Mecum del Per- 
Spampanato, por ripicco, pubbliche- 


Prefetto fuscista 


* 


Focciamola meno lunga: non abbiamo il diritto 
di pigliare în giro Maria Rygier finchè avremo al 


nostro passivo Ta 


sazsera di Gigi Lanfranconi 


* 


A Oiarlantini non rimane che pubblicare 


Marx per diventare 


{ Ca 


perfetto come 


pitale di Carlo 


aditore fascista 
* 


Con che coraggio porsiamo parlare di atile quan 


* 


fa a sfottere 
rebbe esser malati di me 


Come si opposizioni? Bisogne 


‘ofilia 
* 


Sì, noî combatteremo gli oppositori e glî anti- 
fascisti: premettiamo pericolosi 
hanno il distintivo all'occhiello. 


però che i più 


* 


Monganelto: voce antiquata fino a poco fa usa- 
tissima nel votabolario fascista 


* 


Papini abbiumo il diritto di giudicario noi 
VImpero di un Mario Carli. 


* 


Rammentiamoci ele molto prima che venisse ta 
moda nei giornali fasciti di parlare di stile, noi, 
al solito precursori è preveggenti, abbiamo sfer 
rato poderose offensive contro è filistei ele dege 
rerazioni, acrviliatiche del Fascismo. 


* 


Amicis va ufficialmente bandito 


I Cuore di De 
dalle vouole. 


* 


Malaparte ha parlato del «mito» napoletano 
Tecchio. Badi però cho ne vuol fare una mitologia 
completa su quel genere avrà da riempire diverse 
colonne della sua Conquista. 


* 
Quando ci guerra, siamo d'accordo 


che 4 fascisti del 1925 costituiranno uno speciale 


sarà una 
reparto d'assulto. 


* 


L'amico nostro Giorgio Mast sta per pubblicare 
un volume, Il periodo aureo del Fascismo, che 
sarà pubblicato, a quanto si dice, dalla Voce di 
Firenze. 


L'ITALIANO 


diretto da LEO LONGANESI 
combatte insieme con noi contro i fessi 


' confacente esemplare di ses 


Brigidini e duri di menta 


EPILOGO AL DONGIOVANNISMO. Nesi 


momo, Sic 
hè, conquistò mai in passato, e neppure conquiste: 
un’illazione legittima 
nessunissima donna. Giù di pe 


stessa paroln conquista, di militaresca o; 


rù in avvenire — è nessu 


medesima la 
gine, di 
apposta 
ggio dell'ironia; e s'addice 


sapor baldunzoso, Sembrerebbe coniata 


ll lingu 


în verità egregiamente alle sule convegno dei sottuf 
ficiali, non meno che nile ferroviarie confidenze dei 
rappresentanti di commercio 
per lo Stato ai Curzio Suckert il Mali 
chiotto termine nvventura, Impegn 
d'un 


Tenlumola in serbo 
11 vee: 


nte di giù l'idea 


parte. 


intervento decisivo del Caso, « questo prin: 


cipe dei me; 


ni», assai più accosto s'approssima 
al concetto da esprimere 


rittura 


e forse converrà addi 


previo assenso d’Alfredo Panzini, adope 
Nè si dia chi alleghi in con 
pardi, e ln di lui 


uistano con ardire misto di dol- 


rare bonne 
trario Giacomo La 


fortune 


sentenza, 


che le donne sac 
con tollerare le 


fermamente © 


ripulse, con perseverare 
abbia in 


teorico » 


senza vergogna: quanto 
succato, con tale suo 4 orientamento 
quali « postulati prat nto valente a de- 
durne; lo seppero a loro tempo Aspasia, Silvia & 
Nerina, anche il tonno. L 
com'è naturale, e benefico, 
qui proprio a rovescio dì quello che par 
ci Insciassimo uccellare dalla letturatura 
atamente si studiano il 


Î» sta 


ed oggi lo sa cose 


normale, vanno anche 


ebbe se 


e sono 


le donne coi 


ro che ripo: 
so diverso, lo scelgono 
annettono alla 


poi con tutta comodità, e se Jo 
fine in quel tempo e modo che loro torni più nc 
ata Ia confusione 


— in mezzo a una 


voncio. Soltanto — e di qui è 


delle idee, e anche delle lingue 


e signorine che 


stragrande maggioranza di sigi 
a certe rifiniture badano poco, ci s'imbutte alle 
volte in taluna, inchinevole per indole all'indul 


Incisione in legno di Mino Maccari. 


Dopo la visita di Mussolini a Prato 


Intorno al Palazzo ‘Pretorio 


comm. Roberto Papini se 
ervare che nel d 


Ci perdoni l'illustre 
ci permettinino di fargli 0: 
da lu pronunciato recentemente davanti a S, E. 
Mussolini stonava non poco quel lungo elenco di 
personaggi, più 0 custodi, assistenti, se 
gugi, ete. Tanto più che, guarda combinazione, în 
quell’elenco non figurava affatto îl nome di Ammi- 
randoli, vecchio e provato sta e gentiluomo 
pratese, al quale unicamente spetta l'onore di aver 
pensato per primo, con progetto concrelo, al ri- 
stauro del Palazzo Pretorio e che ha îl vanto di 
averlo iniziato da solo e contro l'ostilità di molti, 
‘a nel sunnonlodato 
nî ce ne offre il 
‘allora 


corso 


meno 


d'alcuno dei quali il nome figui 
elenco. PD giucchè il comm, Pap 
destro, gli rammenteremo che fin dal 1923 
assessore Ammirandoli pagò di tasca propria uf 
progetto di restauro, buttò all’aria il tetto, facen- 
dosì dare del pazzoide, liberò e ripristinò il grande 
sulone (che era diviso in due piani), il tutto sotto 
le responsabilità, perchè n'era 
rato grande allurme in Giunta e il Sindaco di- 
chiarava che l'Ammirandoli stava mettendo il 
Consiglio in un vicolo cieco! Quando, in un col- 
loqui eon S. E, Mussolini, i critici e gli scan- 
dalizzati si accorsero che non si trattava d'una 
pazzi. ma d'una nobili impresa, non tar- 
darono a sostituirsi all'Ammirmadoli, che nel 
fraftanto, scoccintissimo, s'era dimesso; fino al 
punto, di farsi pre Joro da iniziatori, e quindi 
amente, tutto l'onore. 

Prato, è ben vero, 


la propria person 


imma 


di prendersi, como 

Queste 
e noî non 
le farfalle sotto 1° 


ose som note a tut 


ero perderci a cerear 
'Nito.... Cesare, se non 
avessimo la timida speranza che queste poche 
ghe potrebbero cadere, molto a proposito dopo 
aun recente visita a Prato, sotto gli occhi di S, E. 
Mussolini, il quale vuol bene ai selvaggi e sa che 
le miserie localistiche e per 
giustizia fascista 


vorremi 


reo di 


non combaltono per 


sonulistiche, ma per la 


LA CONQUISTA 
DELLO STATO 


Rivista d'idee, di cultura e di polemica 
diretta da CURZIO MALAPARTE SUCKERT 


genzi 


ovvero (com'è più probubile) dotata di più 


squisito senso umoristico, la qua 


le tanta civiltà, 


garbulezz 
che în cuor 


priezza usa nei nostri riguardi, 
può conservarsi integra l'illu 
sione d'una reluttanza soggiogata a grado a gra 
do, e la fanciullesca eredenza d'un trionfo strap 
Dato con ogni munlera d'espedienti e strattagem 
mi, è quindi meritatissimo. I dongiovanni 
al più al più altrettanti rabdomanti cui la 
trasalisce ft le mani, non al di sopra dell 
secondo accade agli ordinari 
d'una donna proclive 


nostri 


sono 
verga 
equa, 
paraggi 


bensì nei 


Tutto il resto è libretto d'opera 
* 
più Ja lette 
* 


ragione, per Dio!, e sono stati 
la tonda quelli che ci hanno aperto 
credeva tavolino di 
personaggi dei (1) di Rat- 
faello Franchi; sull! a remare, nella ghe 
di Mino M: l'Abbadia S. Sal 
vatore, 4 coluzione dall'On. Baiocchi; nella reda 
zione di Critica fascista, in Via della Panetteria, 
Giuseppe Bottai non e'è mai, e la sua stanza 
sembra il tempio d'un dio atteso 
vece, e tutti quanti, nella tradizione 


* 


Ne busche 


‘atura che la spagnola 


Pascarella bi 
gli scrittori dell 
gli occhi. Sì 
caffè 


d'essere 4 un 


come i volumi 


dov, 


Mino 
Alberio Luchini, 
volini 


Leo Longanesi, 
Achille Lega e Ale 
n cerca d'un perso! 


ceari, Ottone 


indro Pa 


Rosai 


sei autori aggio (2) 


Alberto Luchini. 
(1) « Volumi?...» (nota del redattore) 


«Così è, anche se non vi pare; 
(È) « Finanziatore, ga va sand dire » (chiosa dei aci autori). 


(eontronota dell autore). 


Cose Valdelsane 


to nel 
nostra 


Il maestro Mario Mazzoni, da noi attaci 
numero scorso, ci prega di rettificare la 
«spuntatura » nel senso che se è vero che egli ha 
appartenuto alla Massoneria, non è vero che egli 
abbin fatto in alcun periodo combutta coi nemici 
Della qualcosa prendiamo atto. 


del Fascismo. 


* 


‘ettore) che il sig. Forconi, Com 
lare con me. 


So (parla il DI 
missario al Comune di Colle, vuol 
Avverto che io ricevo tutti î giorni dalle 10 alle 
11 in uno scompartimento di III classe in un treno 
quduuque Roma-Firenz dove 
ba sede la Redazione del Selvaggio 


sulla linea 


L’Editore Attilio Vallecchi, di questi 
giorni, ha stampato e messo in vendita, 
a migliaia e migliaia di copie, i FIO- 
RETTI DI SAN FRANCESCO in un'edi 
zione dignitosissima e adorna d’incisioni, 
e alprezso incredibile di Lire DUE. Ecco 
cosa s'intende per opera d’elevazione spi- 
rituale, signori Editori d’Italia. Quale 
altra Casa Editrice, nell’anno france 
scano, ha fatto qualcosa di comparabile? 
Non basta brigar la tessera d'ufficio e 
ad honorem a forsa di curvature di 
schiena per esser fascisti autentici:) e 
cioè disinteressati, qual è, appunto, il 
nostro Vallecchi. 


Brigantaggio 


Quei ferri, che dai pratesi furon messi intorno 
alla fontana del Bacchino perchè i cìuchi e i muli 
non ci andassero a bere, sono stati di recente 
tolti; forse perchè il primo cittadino di quella città 
ha sempre sete. 


Intorno al Bacchino 
ovvero: Les Dieux ont soif ù 
Essendo stato giorni sono presentato ad Ardengo 
Soffici, l'assessore comunale di Prato, signor 
Briganti ebbe ad uscire în questa geniale espres- 
sione, che merita d'essere divulgata e conosciuta: 


— Soffici? Già... Mi pare d'averlo sentito ram- 
mentare. 


Vallecchi Editore 


FIRENZE — Via Rienyoli, $ 
pubblicherà 


VADEMECUM 


DEL PERFETTO FASCISTA 
di LEO LONGANESI 


LETTERA D'UN SELVAGGIO 


Pubblichiamo integralmente la letterina che il 
selvaggio Plia Verdiani, di Mensano, falegname, 
a Colle di Val d'Plsa, ci ha voluto mandare e 
che ci ha molto commossi. Caro Verdiani! Noi ci 
ritroy pentirti d'esserti, oggi, 


non avrai 
serivendoci 


compri 


ess) 
* 
Caro Mino 


Il Selvaggio e partito. 
Non ci vi 


na ne che lo spirito del quale ci sen- 
liamo orgogliosi di casere animati, e questo posso 
dirtelo a penne ritte che benchè tu abbia portato 
la tua tenda in altro posto © dichiararti già più 
domestico, noi restiamo qua nelle nostre tane, 
pronti ad agire contro chiunque osasse violare la 
nostra dottrina che non è altro che la legge det- 


tata con criterio fermo © irremovibile dal nostro 
amatissimo Duri 


E tu o fratello stando costà fai che via inteso 
il tuo nome!, fai che sia apprezzata la tua pa- 
vola!, di ai selvaggi di costà che anche nél tuo 
posto natio esiste una tribù (sebbene disciolta) di 
forti e audaci manganellatori 

E te 0 magno stregone vieni spe&so fra not, fai 
che ti vediamo spesso con codesta bruttissima 
faccia abbronzata € © stai sopratutto 
tranquillo che troveraî in noi sempre ed ovunque 
i tuoi irrequieti camerati. 


pennuta, 


VERDIANI PLIA, 


NOI E GLI ALTRI 


* Essere intelligenti, 
nulla; il pòù è che se ne 
altri. 

* Gli altri non se ne 


vuol dir 
accorgano gli 


non 


accorgono ; altri- 
menti sarebbero intelligenti anche loro. 

* Così, a causa di questa cretinerìa 
da parte dei cretini veri, anche noî ci 
facciamo la figura dei oretini. 

* Animali gli altri, che non se n'ac- 
corgono, che gli intelligenti siamo noi 
credono di esserlo ‘loro. 

* Sarebbe genio come dice: Beati quei 
cretini che riescono a farsi passare per 
intelligenti. 
ha: Il « Selvaggio » è scoglionato, gli al- 
trî non) lo capiscono, ete. 
gli altri non lo capiscono, etc... 

* IMî pare che il Fascismo sia ora dî 
ucciderlo, per ricominciare a farlo di 
nuoto: ci si annoia in questo passare dî 
vittoria in vittoria. Basta! Basta! 


Leo Longanesi. 


Disegno inedito di Leo Longanesi 


* 


Sì cercano, în ogni comune, persone 
colte, anche signore e signorine, che siano 
disposte a diffondere zelantemente una 
produzione editoriale informata a sana 
elevazione culturale. Ogni adesione in 
proposito, e ogni richiesta di schiari: 
menti, va indirizzata alla Casella Po- 
stale 486, in Pirenze. 


PRASIONE VERTUNNO 


a RADICOFANI 


nella Regione dell’ Amiata 
Metri 896 


Delizioso soggiorno tanto per i selvaggi 
quanto per quelli che non sono tali 


Direttore Responsabile - MINO MACCARI 


Stabilimento Tipografico Giannini e Giovannelli 
Firenze — Via della Pergola 16 


